Anniversari
Lombardi, il microfono di Dio 
Fu tra i primi a volere una riforma della Chiesa

di Filippo Rizzi

Il 14 dicembre di trent'anni fa moriva a 71 annni Riccardo Lombardi (1908-1979), il sacerdote gesuiita ricordato nel periodo della Guerra fredda con l'appellativo di «microfono di Dio» per la sua capacità carismatica ma anche ammantata di un certo stile millenaristico (è forse nella memoria di molti la sua frase «Gesù mi ha detto) di trascinare le folle nelle piazze come dalle stazioni radiofoniche del Bel Paese. A trent' anni dalla sua morte rimane viva la sua eredità di predicatore, soprattutto per il suo ruolo rivestito durante il pontificato di Pio XII, ma sopravvive anche l'immagine, quasi sfuocata, in bianco e nero, di religioso messo da parte e caduto quasi in oblio, dopo il Concilio Vaticano Il. (A questo proposito è da poco uscita, un' agile biografia di Raffaele Iaria, edita da Ancora, Per un mondo nuovo, euro 12, pagine 160). 

Sarà proprio uno strumento moderno come il microfono (uno dei quali di colore bianco ricevuto in dono da Papa Pacelli) a diventare il suo pulpito di predicazione soprattutto durante le elezioni del 1948 per combattere la sua crociata contro il comunismo. La predicazione  di Lombardi, in quegli anni, sarà capillare: dai braccianti del Mezzogiorno, alla rossa Emilia Romagna fino a Sesto San Giovanni, la «Stalingrado» d'Italia. 

Sono gli stessi anni in cui al fianco di Lombardi si troverà il suo confratello Virgiinio Rotondi e dialogherà con don Giovanni Calabria e Giorgio La Pira. I frutti più proficui di questo stile di apostolato saranno le "Crociate della Bontà" per una rievangelizzazione della società e la nascita del movimento, voluto dal gesuita, "Mondo Migliore". ll nome di Lombardi verrà associato anche al suo tentativo falllito nel 1952 di convincere la Dc di De Gasperi a formare un cartello elettorale con la destra missina (la famosa operazione Sturzo) per fermare nel Comune di Roma l'avanzata dei partiti di sinistra di Nenni e Togliatti. 

Strano a dirsi ma sarà il gesuita Lombardi, grazie anche al suo ascendente, a chiedere una prima riforma della Curia romana e della Chiesa universale a Pio XII. «Riscoprire padre Lombardi nell’incidenza reale che ebbe sulla Chiesa del suo tempo - ha ricordato, solo un anno fa, lo storico Andrea Riccardi - significa riscoprirlo come precursore del Concilio». Un desiderio di rinnovamento ecclesiale che spingerà il gesuita a scrivere nel 1961 il libro Concilio: per una riforma nella carità. Un volume che indurrà la Santa Sede e indirettamente Giovanni XXIII a prenderne le distanze con una condanna pubblica da parte de L’Osservatore romano, l'11 gennaio del  1962. Da quella data come giustamente ha scritto il suo biografo più autorevoole Giancarlo Zizola comincerà per Lombardi la sua «notte oscura», segnata dallla sofferenza, depressione e dalla malattia. A ricucire lo strappo con la Santa Sede e a dare una sistemazione giuridica alla sua creatura il «Movimento per un mondo migliore» sarà Paolo VI, grazie anche alla mediazione dell'allora preposito della Compagnia di Gesù, Pedro Arrupe. 

Sarebbe ingiusto non metttere oggi in evidenza, a 30 anni dalla sua morte, l'altra faccia della medaglia del grande carisma evangelico di Lombardi, quello che lui chiamerebbe il «seme per il Regno», come gli aspetti di grande attualita del sua azione, testimoniati ad esempio, dall'affinità spirituale che ebbe con Chiara Lubich e il movimento dei Focolari o la collaborazioone a favore dei poveri che intrattenne con Madre Teresa di Calcutta, il forte ascendente che la sua prediicazione ebbe sul ministero dell'arcivescovo del Salvador, Oscar Arnulfo Romero o i suoi ultimi viaggi, spesi per il dialogo interreligioso. L’uomo conosciuto come il «microfono di Dio» si spegneva quasi dimenticato nell'anonimato e nel silennzio il 14 dicembre del 1979 al Centro Pio XII di Rocca di Papa, ricordato soltanto dai giornali come il crociato della guerra fredda. 
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